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E’ inutile pensarci ora, bastava ragionare un attimino per rendermi conto che per terra era bagnato.
Tutto è cominciato come sempre per la mia curiosità, che talvolta mi porta ad essere così  impulsiva da ficcarmi in qualche bel guaio. Stavolta è stato un viaggio.
Ricomincio da capo. Estate 2008. Corfù.
Decido di partire per una vacanza tranquilla e in solitudine, possibilmente lontana dall’afa veneziana e dalla ressa di turisti che invadono le nostre spiagge e la meta che scelgo è l’isola di Corfù.

La scelgo prima di tutto perché non ci sono mai andata, secondo perché amo il mare, terzo perché anche se d’estate ci sono quaranta gradi all’ombra, l’aria è completamente diversa da quella che abitualmente respiro e quarto, ma non per minor importanza, perché avevo nostalgia della lingua greca.
No no, non ho studiato al classico, più semplicemente avevo avuto un fidanzato greco e di lui mi è rimasto un dolcissimo e tenerissimo ricordo.

Lo so che Corfù non è Atene, ma sempre in Grecia si trova!

Il traghetto della Minoan Lines è al porto di Venezia pronto a salpare, basta solo che seguo la scia di gente con in mano il biglietto uguale al mio e certamente non posso sbagliare molo.
Nonostante la nave porti il nome della compagnia scritto a lettere cubitali e, che  al check-in mi abbiano indirizzata qui e, che tutti avessero - come dicevo - lo stesso mio biglietto, chiedo per sicurezza informazioni ad una passeggera. Sicuramente mi avrà dato della riconglionita, ma questo a me non interessa minimamente, anzi mi piace e mi diverte. L’informazione gliela chiedo con un inglese italianizzato misto al tedesco, giusto per giocare alla straniera che non si sa bene da quale parte del mondo provenga.
Zainetto in spalla, trolley a seguito, una borsa piena di libri di Gianrico Carofiglio, dizionario tascabile di greco, fogli stampati antecedentemente con le solite frasi per stranieri, fotocamera con batterie di ricambio e non bastasse, il pc portatile a tracolla.
Entro. L’equipaggio è all’ingresso per salutare i passeggeri  e indicare il posto assegnato.

Arrivo sul ponte e rabbrividisco. Devo aver  sbagliato traghetto - penso guardando quel che vedo - o sono Persefone e il traghettatore è Caronte, e chissà mai se arriverò viva a destinazione o sono sull’ arca di Noè e mi salverò dal diluvio universale assieme a questi animali.
Sì, il dubbio mi è venuto immediatamente, poiché sul ponte ci sono “esseri” stesi e accampati con tanto di tende canadesi e igloo. Mai visto nulla del genere. Sono costretta con tutti i bagagli a fare i salti mortali per evitare di calpestare i corpi stesi e raggiungere il mio posto.

C’è una puzza terribile che mi fa venir voglia di vomitare, ma mi trattengo e trattengo anche il respiro, fino a quando finalmente deposito tutte le mie cose e raggiungo il ponte superiore per ammirare la grandiosità di Venezia, mentre la lascio alle mie spalle.
Appena fuori dal porto, mi godo il sole accanto alla piscina e mi guardo attorno. Scorgo da lontano la donna alla quale avevo chiesto l’informazione prima di salire in nave e cerco accuratamente di evitarla.
Apro il libro e mi immergo nella lettura e qui, dimentico l’ammasso di corpi sudati e tutto il resto, anche perché non si vede più la costa, ma solo una quantità infinita di mare e cielo, la differenza non si nota.
Passano le ore e dopo circa sette ore di viaggio, penso un po’ sconsolata che ne mancano ancora ventiquattro per arrivare.

Trovo una sedia sul ponte accanto al bar e mentre mi sorseggio una bibita fresca, si avvicina un ragazzo sulla trentina, carino e italiano che mi chiede se la sedia accanto alla mia è occupata. Certo che no, prendila pure gli dico. Il certo che no, l’ho usato per fargli capire che un po’ di compagnia non mi sarebbe dispiaciuta e che sinceramente, col mio carattere, avevo tanta voglia di parlare con qualcuno.

Una vocina dentro di me, mi diceva di non parlare con gli estranei e soprattutto evitare le confidenze.
Sì, mamma, lo so cosa devo fare, sono cresciuta ormai!

Ancora non ho imparato che quando arriva quella vocina, vuol dire che qualcosa accade e io non ci posso fare niente per evitarla. Cioè, potrei evitarla, ma mi toglie il gusto della curiosità e di conseguenza la ignoro.

Dopo poco, infatti, me ne sto beatamente a conversare con questo compagno di viaggio, senza nemmeno conoscere il suo nome e gli racconto un mucchio di storie su com’è la mia vita. In un certo senso, come mi consiglia la vocina di mamma, non entro in confidenza, perché in realtà di me, non dico una sola cosa vera.
Si è fatta l’una e l’aria è fresca, tanto che mi vado a prendere la felpa in valigia. Lui rimane seduto allo stesso posto e mentre mi avvio in cabina passando dal ponte con grande disinvoltura, come una sicura fin troppo di sé, scivolo su di una chiazza d’acqua fuoriuscita dalla piscina, prendendo in pieno un signore che al momento stava fotografando qualcuno.
Vedo  solo il flash della fotocamera e sento le lamentele dell’anziano signore che per fortuna non si è fatto male, ma è incavolato più che mai e sta dicendo qualcosa di incomprensibile. Non ho dubbi che mi  stia mandando letteralmente a fanculo, è comprensibile e non posso dargli torto.

Chiedo scusa e se posso fare qualcosa per lui e lui sembra incazzarsi ancora di più, ma non l’ho mica offeso!
E’ grande e grosso il doppio di me e continua a dirmi o insultarmi, non so bene cosa delle due, insomma ad un certo punto mi pare di vivere nella giungla con il leone che mi ruggisce e poi mi divora.

Il leone è stato risarcito per lo sgradevole episodio, ho dato dimostrazione di come sono (al contrario di quello che ho detto al ragazzo conosciuto),  il viaggio mi è costato davvero molto, ma alla fine ne è valsa la pena, Corfù è un’isola incantevole.
